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1] Dal 25 aprile al 2 giugno: l’attualità di un anniversario 

Vittorio Rapetti   

L’anniversario della Costituente, che segue quello della fine della 2° guerra mondiale e della 

Liberazione dal nazifascismo non ha solo un interesse storico, ma assume un significato di forte 

attualità. Infatti, stiamo vivendo un cambiamento geopolitico che modifica quell’assetto complessivo 

scaturito proprio dalla conclusione del conflitto mondiale e dalla scelta di dare vita a organismi 

internazionali volti a evitare il ripetersi della guerra. La sconfitta del nazifascismo ha significato poi 

lo sviluppo di sistemi democratici, in base a costituzioni che pongono il pluralismo e il metodo non 

violento alla base della convivenza civile e della competizione politica. Un passaggio -dalla guerra 

alla pace, dalla dittatura alla democrazia - per nulla semplice, ma che ha reso possibile uno sviluppo, 

di cui oggi godiamo i frutti preziosi in tutti i campi. 

Dalla guerra alla pace, dalla dittatura alla democrazia: torniamo indietro? 

Le cronache dei giorni nostri registrano purtroppo l’accendersi di molte guerre (se ne contano al 

momento ben 56) ma soprattutto l’idea che la guerra sia il modo ‘normale’ per risolvere i conflitti. 

Ciò si accompagna alla scelta di calpestare il diritto internazionale, ossia il sistema di regole poste 

alla base del rapporti tra stati e popoli. Nel contempo, in molti paesi (Italia compresa) si lamenta una 

crisi del sistema democratico, in cui molti cittadini paiono aver perso fiducia, rifugiandosi 

nell’astensionismo, nell’indifferenza alla politica, o affidandosi a partiti che ripropongono dottrine 

razziste e antidemocratiche. Per tali motivi, fare memoria della Costituente è di grande importanza, 

perché in quel percorso possiamo ritrovare valori e motivazioni di riferimento per il nostro presente 

e futuro.  

Fragilità sociali, difficoltà economiche, tensioni politiche 

Per cogliere il valore di quel percorso, è opportuno anzitutto inquadrare la situazione sociale e 

politica dell’immediato dopoguerra, che risentiva della gravissima situazione economica e materiale 

provocata dalla guerra: morti e distruzioni, schiere di reduci e di internati alle prese con un difficile 

reinserimento nel lavoro e nella vita civile, un tessuto economico e sociale da ricostruire, anche sotto 

il profilo morale. Come già gli antichi dicevano: ogni guerra corrompe i costumi. E gli effetti deleteri 

della dittatura, della corruzione, della violenza, della mancanza di libertà non erano certo svaniti di 

colpo. Anche per questo, molto forte era l’attesa per un rinnovamento profondo della vita sociale e 

politica. Il vento della Resistenza simboleggiava tale desiderio di cambiamento, con la ripresa di 

partiti, sindacati, associazioni, con un acceso dibattito tra le diverse ideologie e confronto tra diversi 

programmi politici. 

Aspirazioni di rinnovamento e problemi di governo 

Tra la metà del 1945 e l’inizio del 1946, anche a livello locale, le aspirazioni al cambiamento debbono 

misurarsi con almeno tre ordini di problemi: anzitutto la stentata ripresa del lavoro e dell’economia, 

con il dramma della disoccupazione; mentre nelle campagne l’attività può riprendere più 

rapidamente, nelle fabbriche la situazione è condizionata dalla carenza di energia e materie prime, 



e dal passaggio da una economia di guerra e una di pace. Nel governo politico giova la collaborazione 

tra i partiti antifascisti, proseguendo lo spirito unitario del movimento resistenziale e del CLN; ma sia 

a livello centrale, che in città cominciano ad affiorare le tensioni tra visioni diverse, in particolare tra 

socialisti, comunisti, democristiani e liberali anche nella prospettiva del confronto elettorale; in ogni 

caso i nostri politici (anche ad Acqui) devono misurarsi con i provvedimenti nei confronti di quanti 

erano compromessi con il regime di Salò (e si erano resi responsabili di atti di violenza) e con la 

presenza degli Alleati, che mantengono un controllo non solo sul versante militare ma anche politico-

amministrativo. Infine occorreva affrontare i problemi sociali più impellenti, fare fronte alle 

situazioni di povertà e disagio più impellente, far ripartire i servizi, a cominciare dalla scuola, dalla 

sanità, dai trasporti, dall’ordine pubblico.  

Da parte di una classe dirigente seria e impegnata, la concretezza ed il senso di collaborazione – pur 

nella diversità delle visioni – rese possibile una ripartenza positiva (per nulla scontata). Ciò permise 

di avviare la ricostruzione, ma anche – grazie alla partecipazione di tanti cittadini attivi 

nell’associazionismo laico e cattolico - di sviluppare una capillare opera di formazione civica e politica 

in vista delle elezioni amministrative, svoltesi nel marzo 1946, e di quelle per il referendum 

istituzionale e l’elezione dei deputati alla Costituente del 2 giugno: elezioni libere, dove ci sarà la 

grande novità del diritto di voto alle donne.   

*** 

 

2]    Monarchia o repubblica?  

    Il referendum del 2 giugno 1946 in zona 

Mentre erano ancora aperte le valutazioni sugli esiti del voto amministrativo, che nel marzo 1946 

aveva riportato il governo dei Comuni a sindaci e consigli comunali (vedi “L’Ancora” del 10.3.26, p.3), 

era ormai alle porte il voto per la scelta del sistema istituzionale, tra monarchia e repubblica, e per 

la elezione dei deputati alla Assemblea Costituente. Si chiudeva così la stagione dei CLN che aveva 

traghettato per poco più di un anno l’Italia dalla guerra alla pace, dalla dittatura alla democrazia.  

Spinta al cambiamento e continuità dello stato 

La memoria della Resistenza e della lotta antifascista, insieme ai disastri della guerra è ancor ben 

fresca. L’attesa di un rinnovamento profondo della vita politica e sociale si intreccia però con la 

preoccupazione per la continuità dello stato e per il rischio che una vittoria social-comunista possa 

creare seri problemi alla collocazione internazionale dell’Italia. Peraltro, le responsabilità della 

monarchia nell’affermazione del fascismo, specie al centro-nord sono ben presenti anche 

all’elettorato moderato e a quella componente della resistenza liberal-democratica e repubblicana. 

Lo stesso partito di ispirazione cattolica, specie nella componente proveniente dall’associazionismo, 

risulta più propenso al voto repubblicano, pur comprendendo ampi settori favorevoli al 

mantenimento della monarchia. Proprio per questo, mentre i partiti di sinistra, repubblicani e 

azionisti danno una indicazione precisa circa la repubblica, i liberali e le altre formazioni di centro-

destra sostengono la monarchia, la DC sceglie di lasciare liberi i propri elettori.  

Vi è poi ancora una variabile, quella territoriale, che riguarda da vicino il Piemonte ed anche la nostra 

zona: l’antica e radicata fedeltà alla monarchia sabauda (a cui erano legati anche tanti soldati confluiti 



nella Resistenza, a contrasto della “repubblica” di Salò) rendeva particolarmente aperta la partita. 

Anche tra quanti avevano fatto la scelta antifascista ci si interrogava su quale futuro scegliere. 

 

L’incognita della partecipazione e del voto femminile 

Una preoccupazione soverchiava però tutte le altre: la partecipazione al voto e la scelta delle donne. 

Se le elezioni comunali avevano offerto una buona prova di “cittadinanza attiva”, restavano i dubbi 

circa la comprensione per un voto complesso e inedito. Se l’opzione tra monarchia e repubblica era 

una scelta secca, per l’elezione della Costituente si trattava di valutare progetti, valori, appartenenze, 

candidati. Accanto ai partiti, anche tutte le varie forme di associazionismo laico e cattolico si 

impegnarono. Così la campagna elettorale fu molto combattuta.  

Il banco di prova risultava per tutti decisivo: il 2 giugno avrebbe inciso in modo determinante sul 

futuro della nazione, sia riguardo al sistema istituzionale, sia su quale modello di democrazia 

instaurare, sul peso da riconoscere alle autonomie locali, non solo rispetto alla temporanea presenza 

militare alleata, ma soprattutto in relazione ai poteri dei prefetti ed al ruolo dello stato centrale.  

Le elezioni per l’Assemblea Costituente costituivano poi la cartina di tornasole della presenza e 

consistenza dei vari partiti, del loro peso nelle scelte fondamentali da inserire nella Carta e nel 

determinare i futuri equilibri di governo.  

 

Quadro internazionale e polemiche interne 

Il contesto generale (avvisaglie della guerra fredda, espansione russa nei paesi dell’Est Europa, crisi 

in Grecia) spinge anche i protagonisti locali ad una polarizzazione dei contrasti: la polemica tra i 

partiti si accentua, scivolando rapidamente sul terreno ideologico dell’anticlericalismo e 

dell’anticomunismo. Un contrasto che colpisce se si considera il notevole contributo offerto dal clero 

e dai cattolici alla resistenza in zona e nell’intera provincia, insieme al ruolo di comunisti e socialisti 

nel movimento di liberazione, nonché i positivi rapporti tra i componenti del CLN acquese. 

La questione religiosa, la polemica sulle “forze reazionarie che mirano ad affossare le conquiste della 

resistenza”, la reazione all’anticlericalismo, … ritornano costantemente durante la campagna 

elettorale condotta in forma capillare, specie dai partiti di sinistra e con il palese appoggio alla DC da 

parte del mondo cattolico, de “L’Ancora” e del clero; il Vescovo Dell’Omo stesso interviene nel 

dibattito, con parole comunque moderate, che invitano a partecipare al voto, senza una esplicita 

indicazione di scelta.  

Ma dentro le polemiche vi sono questioni molto serie: da un lato la prospettiva di una rivoluzione 

politica di tipo liberal-democratico, nel quadro di un riformismo interno all’economia capitalistica, 

dall’altro la spinta verso una rivoluzione sociale, capace di modificare i rapporti tra le classi e nei 

rapporti di produzione; senza trascurare il valore della componente religiosa sostenuta dagli uni e 

dagli altri confinata a fatto privato. Elementi e scontri che torneranno in misura ancor più marcata 

nel biennio successivo. 

 

 

 



Il voto sul referendum del 2 giugno 1946 

L’esito del referendum istituzionale, piuttosto netto su scala nazionale (54,3% alla repubblica), si 

presenta in Piemonte e in provincia piuttosto frastagliato. Al netto successo della repubblica nelle 

province di Torino, Vercelli e Novara (che registra oltre il 63% dei consensi), fa riscontro la vittoria 

della monarchia nel Cuneese (56%) e nell’Astigiano (50,6%). La provincia di Alessandria segna un 

netto successo della repubblica (quasi il 62%), ma con una qualche divisione interna tra centri 

cittadini (in tutti i centri zona prevale la repubblica) e parecchi paesi medio-piccoli.  

Nell’Acquese la scelta della repubblica supera nettamente la monarchia: Acqui segna un 64,2%, 

mentre i paesi del circondario superano il 57%. Cifre record per la Repubblica a Morsasco (oltre il 

90%) a Pareto (quasi l’80%), Malvicino, Roccagrimalda, Melazzo, Cremolino e Cavatore (con oltre il 

70%), mentre Trisobbio attribuisce ben il 67% dei voti alla monarchia. In pochi altri centri la 

monarchia ottiene la maggioranza (Montechiaro e Molare) o spunta risultati superiori al 45% (Alice, 

Cartosio, Orsara, Ponti, Strevi).  

Come vedremo nella prossima puntata, l’esito del referendum - almeno nella nostra zona - non ha 

una stretta correlazione con il risultato dei partiti (la DC in zona registrava un prevalente 

orientamento repubblicano) e non si può neppure considerare un test sull’antifascismo o sul valore 

della Resistenza: proprio nell’Acquese non mancavano i partigiani di fede monarchica, come Augusto 

Scovazzi (“Luciano”) che aveva guidato un gruppo garibaldino collegato alla formazione di Davide 

Lajolo (“Ulisse”). 

C’è però un dato che emerge in modo ancor più netto: la partecipazione massiccia degli italiani, con 

l’89,1% degli elettori. Ad Acqui sono ben 13.275 i cittadini e le cittadine che si recano alle urne 

(89,7%), di poco sotto alla media provinciale (che supera il 90%). Una forte legittimazione che 

costituisce conforto e viatico per il cammino futuro della neonata democrazia.  

Sapranno i partiti combinare le spaccature sul versante istituzionale e le diversità ideologiche?  

 

*** 

3] la nascita della democrazia italiana   

Insieme alla scelta tra monarchia e repubblica, il 2 giugno 1946 cittadini e cittadine sono chiamati ad 
una votazione di particolare importanza: individuare le persone e i partiti che avrebbero dovuto rap-
presentarli nella Assemblea Costituente.  
 
L’obiettivo delle elezioni per la Costituente 
 
Il compito era quello di elaborare la nuova Costituzione, ossia la legge fondamentale dello Stato, in 
sostituzione dello Statuto Albertino, aprendo una nuova pagina della vita politica italiana. Si trattava 
di individuare i principi cardine dello stato, su cui impostare le norme della convivenza civile sui ba-
silari diritti/doveri, quindi definire l’organizzazione dello stato, la sua articolazione nelle varie istitu-
zioni in base ai tre poteri fondamentali: fare le leggi (il Parlamento), applicare le leggi (il Governo), 
fare rispettare le leggi (la Magistratura). Un impegno complesso, che le profonde trasformazioni 
della società e le conseguenze della dittatura fascista e della guerra rendevano necessario, mentre il 



governo di unità nazionale affrontava le emergenze interne e le relazioni internazionali. Gli Alleati 
anglo-americani mantenevano intanto il regime di occupazione militare ed una supervisione della 
evoluzione politica. Proprio il ruolo giocato dal movimento di liberazione antifascista e la capacità 
degli italiani di riorganizzare in modo affidabile la vita politica, formando partiti, sindacati e associa-
zioni, avevano permesso all’Italia di avviare il processo della nuova Costituzione, in autonomia dalle 
potenze vincitori della guerra (così non fu per Germania e Giappone).  
 
I motivi di incertezza 
Comprensibile l’attesa per un esito molto incerto, molte le novità: da oltre 20 anni non vi erano state 
elezioni libere, le donne andavano al voto per la prima volta, i partiti che si presentavano avevano 
avuto poco tempo e ancor meno mezzi per farsi conoscere e presentare i loro programmi agli elettori 
(era perfino difficile avere la carta per pubblicare i giornali). All’epoca non esistevano sondaggi, ma 
le recenti elezioni amministrative della primavera 1946, svoltesi in 5.722 Comuni (in 1.383 si sareb-
bero tenute in autunno) erano state un test importante, offrendo un’indicazione confortante circa 
la partecipazione al voto, ma esiti molto differenziati circa il risultato dei partiti. Nel Nord avevano 
ottenuto numerosi consensi i partiti di sinistra, in diversi casi presentatisi in coalizione, e la Demo-
crazia Cristiana, mentre nel centro-sud avevano registrato notevoli consensi anche le formazioni di 
centro-destra, come l’Uomo Qualunque, il Partito Monarchico, il Partito Liberale. Tali incertezze sol-
lecitano la competizione tra i partiti, con toni anche molto accesi, che toccano motivi di programma 
ma in modo ancor più marcato gli aspetti ideologici, in particolare i motivi di incompatibilità etica e 
religiosa tra cristianesimo e marxismo. Se ne trova traccia anche sulle colonne de “L’Ancora” nelle 
settimane che precedono le elezioni. Nel contempo è evidente come i partiti abbiano investito nella 
competizione i loro uomini e donne migliori, molti di loro provenienti dalla Resistenza e dall’antifa-
scismo. E ciò indubbiamente favorì la partecipazione dei cittadini. 
 
L’esito del voto in Italia e in zona 
Su scala nazionale, le elezioni furono un grande successo di partecipazione, con quasi 25 milioni di 
votanti (oltre l’89% degli aventi diritto); dati ancora più alti in Piemonte. Un esito di grande rilievo 
per la legittimazione che l’Assemblea Costituente ebbe dai cittadini. La DC ottenne il 35,2% dei con-
sensi, collocandosi al primo posto, seguita dal Partito Socialista (il 20,7%) e dal Partito Comunista (il 
18,9%), le diverse formazioni di matrice liberale, repubblicana e azionista (UDN e DL, PRI, PdA, CdR) 
in complesso non andarono molto oltre il 13%, l’Uomo Qualunque registrò il 5,3%, le varie altre liste 
minori non arrivarono al 7%.  
Un quadro che nelle sue linee generali si ritrova anche in Piemonte, pur con una diversificazione tra 
le province di Cuneo e Asti da un lato (in cui predominò la DC) e quelle di Torino, Vercelli e Novara 
dove i partiti di sinistra superarono il 50%. La concentrazione del voto sui 3 partiti maggiori fu in 
Piemonte ancora più accentuata che nell’insieme dell’Italia. Ma il carattere proporzionale del si-
stema elettorale (tanti voti, tanti deputati eletti) consentì una rappresentanza piena del voto popo-
lare. 
 
Il voto ad Acqui e nell’Acquese 
In provincia di Alessandria, al 32% dei voti alla DC si contrappone il 28% dei socialisti e il 27% dei 
comunisti; gli altri partiti si dividono il restante 13%; l’Astigiano vede un successo rilevante per il 
Partito dei Contadini (oltre il 20%).  Ad Acqui emergono alcuni elementi particolari: il PCI si attesta 
al primo posto con oltre il 36% dei voti, seguito dalla DC che sfiora il 33%, mentre i socialisti superano 
il 22%. Agli altri partiti resta meno del 9% dei consensi (circa il 3,5% all’Uomo Qualunque, meno del 
2,5% ai liberali).  



Nei paesi del circondario si riproducono le differenze già registrate nelle amministrative. La DC ot-
tiene forti consensi (oltre il 40%) ad Alice, Carpeneto, Cartosio, Cassine, Molare, Orsara, Rivalta, 
Strevi, mentre i socialisti vincono a Ponzone, Cassinelle, Roccagrimalda, Pareto; i comunisti preval-
gono a Cavatore, Cremolino, Grognardo, Melazzo, Montaldo, Morsasco, Trisobbio. Notevole risultato 
per il Partito dei Contadini a Bistagno, Castelletto d’Erro, Ponti.  
 
Dai voti ai deputati eletti 
Tra i 556 eletti alla Costituente, 207 deputati andarono alla DC, 115 ai socialisti, 104 ai comunisti, 41 
ai liberali, 41 a Repubblicani, azionisti, liberali progressisti e democratici del Lavoro, 30 all’Uomo 
Qualunque, 16 ai conservatori e monarchici. Sono ben 59 i piemontesi eletti alla Costituente, alcuni 
di loro ben noti protagonisti della vita politica italiana: Da Terracini a Togliatti, da Paietta a Rita Mon-
tagnana e Teresa Noce (due delle 21 “madri costituenti”), da Longo a Giolitti per il PCI, da Romita a 
Momigliano a Saragat per i socialisti, da Brusasca a Colonnetti, da Pastore a Scalfaro, da Geuna a 
Bubbio per la DC, da Badini Confalonieri a Einaudi per i liberali, da Foa a Parri per gli azionisti.  
In complesso, accanto ad una nutrita schiera di politici democratici appartenenti alla generazione 
pre-fascista, si evidenziano molti giovani deputati cresciuti durante il regime, che avranno un ruolo 
determinante nella costruzione della democrazia italiana. 
Le elezioni del 2 giugno 1946 evidenziano il forte contrasto politico-ideologico tra i partiti, ma fin dai 
primi passi l’Assemblea Costituente esprime una chiara volontà di costruire e di individuare una base 
condivisa, pur tra i contrasti e le diversità. Un primo segnale viene dalla elezione del capo provvisorio 
del nuovo stato repubblicano: con 396 voti su 501 al primo scrutinio viene eletto il napoletano Enrico 
De Nicola, autorevole esponente liberal-democratico di orientamento monarchico. Si esprime così 
lo sforzo di bilanciare sia la rappresentanza territoriale, sia la composizione del contrasto monar-
chia/repubblica. Un segnale che verrà confermato dal tenore delle discussioni in Costituente e  dalla 
qualità delle norme costituzionali che saranno approvate, i cui principi restano di piena attualità. Su 
cui varrà la pena tornare a riflettere. 

*** 

4] Attualità della Costituzione, bussola della nostra cittadinanza  

Quest’anno la festa del 2 giugno si colloca nel 80° anniversario delle prime elezioni democratiche 
(1946-2026), che avvia il processo per elaborare la nostra Costituzione. Dopo aver considerato gli 
aspetti storici (vedi i precedenti numeri de “L’Ancora”), nell’imminenza della festa della Repubblica 
è opportuno riprendere il senso e l’attualità di questa ricorrenza. Infatti, sovente, gli anniversari 
oscillano tra la retorica e l’oblio, scivolando senza lasciare traccia. Questo è invece un’occasione 
utile per fare il punto sul nostro essere italiani oggi. La festa della Repubblica concentra, infatti, molti 
temi e domande che riguardano da vicino le persone e le comunità.  

Le ragioni della festa nazionale: patria, resistenza, dignità 

Il primo tema riguarda il significato storico del 2 giugno, ossia il senso di far parte di una comunità 
nazionale, il valore e il significato della parola “patria”. Dopo vent’anni di dittatura, una tremenda 
guerra mondiale, una lacerante lotta per liberare l’Italia dal nazifascismo, gli italiani tornano al voto 
(le donne per la prima volta). Un recupero della dignità dell’essere italiani che nasce proprio dal 
movimento resistenziale, nelle sue varie forme: dai gruppi partigiani agli IMI, dal ruolo dei militari a 
quello dell’associazionismo, dal supporto offerto dai contadini al ruolo determinante delle donne, 
dal sostegno del clero e dei religiosi alle varie espressioni della resistenza non armata. Dalla memoria 
di queste vicende dovrebbe venire un senso di gratitudine verso quanti – anche a costo di grandi 



sacrifici e talora della vita stessa - hanno costruito le condizioni per una buona convivenza civile e 
per una riforma dello stato. Un “secondo Risorgimento”, come si diceva all’epoca, ma anche l’aspi-
razione ad una società più giusta e rispettosa delle diverse opinioni culturali e politiche. 

Il valore della partecipazione 

La partecipazione democratica si espresse nella scelta della forma di stato (monarchia o repub-
blica) e nell’elezione dei rappresentanti alla Assemblea Costituente, incaricati di elaborare la Costi-
tuzione. Quel 2 giugno 1946 quasi il 90% dei cittadini esercitarono il diritto/dovere del voto, nono-
stante le gravi difficoltà materiali e morali che pesavano in quel dopoguerra. Quella partecipazione 
ci interroga oggi sul valore che diamo alla politica, allo stato, alle istituzioni regionali e locali. L’asten-
sionismo registrato nelle ultime elezioni politiche, regionali e comunali ha superato in molti casi la 
soglia del 50%.  

Il significato della democrazia 

Il secondo tema, riguarda il significato della democrazia. E’ il sistema in cui siamo cresciuti, lo 
diamo quasi per scontato, ne conosciamo i difetti, rischiamo di perdere di vista il valore che rappre-
senta, dimenticando che molti popoli vivono in sistemi dittatoriali o autoritari che opprimono i diritti 
fondamentali. Insomma, la democrazia - così come la presenta la nostra Costituzione - non è un 
semplice sistema elettorale, ma indica un modo di pensare, di ordinare le istituzioni, di provvedere 
a governare i problemi della società e delle persone. Per questo è un bene e una conquista preziosa 
(che tanti ci invidiano e che sperano di raggiungere).  

La democrazia, però, non si mantiene automaticamente, è un bene fragile: occorre averne cura. 
E questa cura spetta ad ogni cittadino, oltre che ai responsabili di partiti e istituzioni. Oggi, pur di 
ottenere maggiori profitti e potere, si mettono in discussione i principi della democrazia e del plu-
ralismo politico, il valore delle istituzioni e del confronto rispettoso tra idee e visioni diverse. Mentre 
riaffiorano razzismo e xenofobia, si sfruttano le nuove tecnologie per manipolare la realtà e condi-
zionare il pensiero.  

E’ quindi necessario domandarci qual è nostro senso di appartenenza alla comunità civile che è 
l’Italia: che cosa significa sentirci parte di questo popolo e concorrere al suo sviluppo civile? In un 
tempo in cui sembra prevalere l’individualismo, che cosa significa in concreto il principio di “solida-
rietà politica, economica e sociale”, un dovere per tutti, indispensabile per la crescita delle persone 
(art.2 della Costituzione)?  

Il principio di dignità e di eguaglianza  

Il terzo tema riguarda la dignità e l’eguaglianza di ogni persona, come ben spiega l’articolo 3 della 
nostra Costituzione. Valori non solo da proclamare, ma principi da attuare, attraverso le leggi ed i 
comportamenti quotidiani. La domanda che subito affiora è doppia: l’azione politica, le leggi e i re-
golamenti vanno nella direzione di promuovere e garantire questi diritti? Come cittadini li viviamo 
come diritti da rivendicare per noi stessi o anche come doveri da esercitare verso gli altri? Si tratta 
di domande molto concrete che toccano situazioni che vediamo quotidianamente: la disparità di 
trattamento tra uomini e donne, lo sfruttamento del lavoro, la corruzione e l’azione delle mafie, gli 
atteggiamenti ostili verso i migranti, l’indifferenza rispetto alla sofferenza e al disagio altrui, il lavoro 
fatto male, la mancanza di cure adeguate, la fragilità dell’educazione … Ben sappiamo che senza un 



sano rapporto diritti/doveri una società non si può reggere e diventa preda dell’egoismo individuale 
e della violenza.  

Guerra e pace: dal conflitto armato alla cooperazione 

Un quarto tema – oggi in cima alle preoccupazioni di tutti - è quello relativo alla guerra. La nostra 
Costituzione, elaborata all’indomani del tremendo conflitto mondiale, ha parole molto chiare e di 
estrema attualità: il ripudio della guerra come modo per risolvere i conflitti, il rifiuto del dominio un 
popolo su un altro, la scelta ben precisa della cooperazione tra popoli e stati, il senso dell’esercito 
come strumento di difesa, la promozione del diritto internazionale e di istituzioni internazionali ca-
paci di affrontare i contrasti e i problemi che riguardano tutti, come il cambiamento climatico, la 
povertà, le malattie, l’istruzione.  

Di fronte alla tendenza oggi sempre più evidente a rendere la guerra e la violenza il modo normale 
per affrontare i problemi e i conflitti, la nostra Costituzione ci offre un riferimento solido e sostan-
ziosi motivi per discutere la scelta di investire enormi risorse nella produzione di armi. 

Se scorriamo gli articoli della nostra Costituzione troviamo facilmente altri temi e altre domande, 
altrettanto vitali e concrete, che riguardano la giustizia, il lavoro, la famiglia, la scuola, la salute, la 
cultura, il paesaggio. In un tempo in cui a volte sembra prevalere la confusione e l’ostilità, la Costi-
tuzione ci indica i riferimenti essenziali per una sana convivenza civile e segna con chiarezza quale 
strada percorrere. Per questo il Presidente Mattarella l’ha definita la “bussola” per orientarci nella 
navigazione che abbiamo davanti, base e garanzia della nostra libertà. 

  2.6.2026 

 

 
 


